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Coltello e minacce sul bus
Giovane rapinato del cellulare
Terrore sulla linea di Erba, la vittima è un ragazzo di Casnate
Il rapinatore è sceso alla fermata di via Piave, a Como, ed è fuggito

A

Tavernerio
Brutta rapina tra Tavernerio e
Como, a bordo di un autobus di
linea diretto verso il capoluogo.
Filtrata soltanto nelle ultime
ore, la notizia risale alla sera del-
lo scorso venerdì, antivigilia di
Pasqua, attorno alle 20. La vitti-
ma è un ragazzo di 19 anni resi-
dente a Casnate con Bernate. Ai
carabinieri ha raccontato, anco-
ra molto spaventato, di essere
stato avvicinato, a bordo del pul-
lman a quell’ora semivuoto, da
un uomo a volto scoperto, che gli
ha puntato un coltello minac-
ciando di "tagliarlo" se non aves-
se consegnato ciò che aveva con
sé.

La fuga a piedi in centro città

La rapina ha fruttato un telefo-
no cellulare, un lettore Mp3 di
Apple (il classico "iPod") e una
trentina di euro in contanti, il de-
naro che la vittima aveva nel por-
tafoglio.
La denuncia risale alla mattina
del giorno seguente, quando il
ragazzo si è presentato ai carabi-
nieri della stazione di Fino Mor-
nasco per ricostruire l’accaduto.
Ha spiegato che quel tizio sareb-
be sceso dal pullman con molta
calma, dopo avere atteso che
giungesse alla fermata di via Pia-
ve, a Como. Ma ci sono un paio di
aspetti che non tornano, almeno
non in questa ricostruzione ini-

ziale. Il primo riguarda il manca-
to coinvolgimento dell’autista.
Ieri l’ufficio stampa di Asf ha pre-
cisato che dell’episodio nessuno
è stato avvertito, non nell’imme-
diatezza, e meno che mai il con-
ducente, smontato dal servizio a
fine turno senza avere la più pal-
lida idea di quello che gli era ca-
pitato dietro le spalle. Il ragazzo
ha confermato di non avere chie-
sto aiuto, né a lui, né ad altri.

«Non saprei riconoscerlo»

Il secondo riguarda l’allarme, che
di fatto non è mai scattato.
L’avere atteso fino alla mattina

del giorno seguente, ha escluso
la possibilità di attivare le ricer-
che con la sufficiente tempesti-
vità. Se non fosse stato tanto spa-
ventato, e se avesse trovato la
forza per chiedere subito aiuto,
quantomeno dopo che il rapina-
tore era sceso, carabinieri e poli-
zia avrebbero forse avuto qual-
che chance in più di acciuffarlo.

Di sicuro c’è che il giovane ca-
snatese era spaventatissimo. E
che sabato mattina si è limitato
a confermare che si trattava di
un uomo a volto scoperto, ma
che non saprebbe neppure rico-
noscerlo con certezza. ■ S. Fer.

Oltre al telefono la vittima è stata costretta a cedere anche un "iPod" e 30 euro in contanti

Il ragazzo era
molto spaventato

Ha atteso il giorno
successivo

per fare denuncia

a

Dai pullman ai treni
Troppi precedenti
a Non è che sui mezzi di
trasporto pubblici, in provincia,
tiri una bella aria. Lo racconta-
no le cronache più o meno re-
centi, che danno conto di rube-
rie assortite, soprattutto sui tre-
ni, Stato e Nord, senza distinzio-
ni, ma anche nelle stazioni, da
Como a Cantù, passando per
Erba.

Saronno, per esempio, 27
gennaio. C’è un treno che sta per
entrare in stazione, una ragaz-
zina milanese di 17 anni che vie-
ne a trovare il fidanzato, uno
scompartimento mezzo pieno
di passeggeri. Estrae dalla tasca
un cellulare, la ragazzina, vuole
rispondere a un messaggio. In
un attimo, un tizio balzato fuo-
ri dal nulla, glielo strappa dalle
mani con un tempismo crono-
metrico, che gli consente di fug-
gire via nell’attimo esatto in cui
il convoglio, arrivato a destina-
zione, spalanca le porte dei va-
goni e va defluire i passeggeri. È
un iPhone, vale un bel po’ di sol-
dini. Lei chiede aiuto. Ma chi le
sta attorno fa finta di nulla.

I treni: l’anno scorso, nel giro
di tre mesi, la questione sicurez-
za balzò agli onori delle crona-
che in virtù di una sfilza di nove
rapine messe a segno con rego-
larità sconcertante ai danni di
altrettanti passeggeri in viaggio
e in transito tra gli scali di Len-
tate sul Seveso, Carimate, Asna-
go, Cantù. La polizia ferroviaria
ci si mise di buzzo buono, scan-
dagliando la linea e rafforzando
la sua presenza a bordo dei tre-
ni. Fu sottoposto a fermo un ra-
gazzino di nazionalità maroc-
china, che si riteneva coinvolto
nelle rapine ma quell’arresto
non bastò a frenare l’escalation.

Protestarono tutti: pendolari,
viaggiatori per caso, sindacati,
che volevano, giustamente, tu-
telare il ruolo di capotreni e bi-
gliettai, spesso - dicevano -
esposti a rischi sproporzionati
rispetto alle loro mansioni (e ai
loro compensi). Furono visiona-
ti chilometri di registrazioni vi-
deo, scoprendo in alcuni casi au-
tentiche falle. Come a Carima-
te dove all’indomani dell’enne-
sima rapina, si scoprì che non
era stato registrato nulla, perché
le telecamere erano fuori uso da
un pezzo.

Sugli autobus, fino al colpo
dell’altra sera, si erano contati
soltanto borseggi. Un gran clas-
sico, che, a Como, qualche anno
fa, aveva indotto la questura a
sguinzagliare pattuglie di poli-
ziotti in borghese che scorraz-
zavano avanti e indietro su tut-
te le linee, a caccia di manolesta.
Ora ci sarà da pensare anche ai
rapinatori. ■ 

Buio nelle stazioni ferroviarie
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